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QUALCHE LUCE NELLA NOTTE:
OVVERO COME USCIRE DALLA CRISI

La sfida educativa nella vita consacrata
Proseguendo la riflessione sullo stile con cui la Vita Consacrata è chiamata a vivere il tempo
della crisi e avendo indicato il «lasciarsi educare dai poveri» come prima luce da recuperare nel
quotidiano della Vita Consacrata, il p. Eugenio Brambilla propone ora una riflessione su un altro
importante presupposto perché la Vita Consacrata possa ritrovare slancio ed energia: l’educare
come sfida strategica per i prossimi anni.
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per via biologica, ma attraverso rela-
zioni qualificate.
Questo è lo spazio dell’iniziativa

educativa come indispensabile presa
in consegna della vita umana.
Educare significa rendere l’uomo

capace di scoprire e di assumere la
verità profonda di sé: quella di essere
l’unica realtà del creato che ha la
possibilità di arricchirsi attraverso la
partecipazione alla costruzione della
comunità. Solo l’uomo è persona
perché è costruttore, e non solo in
senso etico, ma anche ontologico.
L’educazione ha, dunque, a che fa-

re con la nascita dell’uomo e con i
suoi più semplici e profondi interro-
gativi, quelli che accompagnano
l’enigma del venire al mondo.
In secondo luogo, rivolgendosi alla

personalità, l’educazione intende pro-
muoverla, non solamente adattarla
o misurarla alle esigenze di con -
servazione, di stabilità, di migliora-
mento sociale e culturale. Il soggetto
che è possibile generare nella rela-
zione educativa è ritenuto dotato di
una consistenza interiore e, quindi
di una capacità relazionale, che la
grande tradizione culturale dell’Oc-
cidente ha chiamato persona.
La promozione della personalità

deve poter essere in cima alle priori-

tà di ogni processo educativo: sia si
tratti di mantenere disposizioni o par-
ti della personalità giudicate vitali,
sia si tratti di svilupparle o di crearne
delle nuove, sia si tratti di eliminarle,
o limitarne il peso, perché giudicate
nocive o disfunzionali. In ogni caso

c’è sempre presente l’idea di perfe-
zionamento e di portare la personali-
tà di chi è in crescita al meglio delle
sue possibilità.
L’educazione di cui stiamo parlan-

do è un concreto e complesso eserci-
zio di umanità, una sintesi in via di
costituzione che ha al suo centro il
soggetto-persona inteso come un tut-
to perché considerato, a sua volta,
capace di totalità.
Ciò è fatto secondo un quadro di ri-

ferimento generale più o meno orga-
nico, più o meno coerente, al cui
centro sta un modo di intendere l’es-
sere umano, in connessione con una
visione globale di società, di cultura,
di realtà, di storia, di sviluppo sociale.
Ogni educazione «deve promuove-

re la formazione della persona umana,
sia in vista del suo fine ultimo, sia per
il bene delle varie società di cui l’uo-
mo è membro e in cui, divenuto adul-
to, avrà mansioni da svolgere» (Vatica-
no II, Gravissimum Educationis, 1).
In terzo luogo, penso sia importan-

te richiamare come la sostanza del-
l’educare non è una tecnica per pro-
durre qualcosa in qualcuno, ma un
agire per attivare la capacità di azio-
ne degli altri: in questo senso un agi-
re generatore, che suscita l’identità
attiva attraverso una relazione coin-
volgente e comunicativa. «Sarebbe
una ben povera educazione quella
che si limitasse a dare delle nozioni e
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educazione è esercizio di umanità

compito dell’educatore è quello di suscitare e aiutare un’attività che non è
lui a svolgere, ma chi è educato



delle informazioni, ma lasciasse da
parte la grande domanda riguardo al-
la verità, soprattutto a quella verità
che può essere di guida alla vita».
L’intero processo educativo deve ri-

svegliare la persona, orientarla a se
stessa, alla sua capacità di compren-
dere il vero, di voler bene, e di agire
con il massimo della sua libertà.
L’educatore ha anzitutto il compito di
suscitare e aiutare un’attività che non
è lui a svolgere, ma chi è educato, co-
me soggetto primo dell’educazione.
In questo modo l’educazione non

può non essere educazione alla li-
bertà e della libertà. Educare alla li-
bertà che significa anzitutto non fare
discorsi sulla libertà, ma costruire
esperienze di vera libertà. Educare la
libertà significa liberare la libertà dal-
la disastrosa idea di essere tutta e so-
lo potere di scelta e non anche capa-
cità di adesione al bene, e capacità
di relazione con libertà diverse.

ci vuole educazione e ci vogliono
maestri capaci di insegnare

Partiamo dal presupposto che la
sfida educativa nella Vita Consacrata
passa anzitutto dalla comunità e dal-
la consistenza dei singoli consacrati
e consacrate. Per educare adulti si-
gnificativi bisogna essere persone e
comunità significative. A queste con-

dizioni le comunità religiose hanno
in sé la possibilità di offrire indica-
zioni preziose per il rinnovamento
dell’impegno educativo nella società
contemporanea.

il coraggio di essere adulti
significativi

Adulto è chi non rinuncia alla vita
e interpreta la propria esistenza ricca
di valori e d’interessi, ed è in grado
di partecipare, a quanti gli sono vici-
ni, questa sua personalità armonica.
Adulto è chi manifesta disponibili-

tà al cambiamento. La “resistenza” ai
cambiamenti è sempre sintomo di ri-
piegamento su se stessi e sul proprio
passato, che impedisce di guardare
avanti e aprire orizzonti nuovi, capa-
ci di leggere il presente e proiettarsi
nel futuro.
L’adulto è sempre intraprendente,

coraggioso, intelligente, nel senso di
possedere un’acuta capacità di legge-
re in profondità i cambiamenti e le
nuove sfide, che non si accontenta di
analisi superficiali, ma che scava in
profondità. Non è ripetitivo! Non è
tempo di riprodurre modelli educativi
passati che non hanno più rilevanza.
Non è un rassegnato: è più facile

crogiolarsi nel già fatto e sperimenta-
to che aprirsi al confronto, al dialo-

go, allo scambio sereno sulle strade
da intraprendere.
I Consacrati e le Consacrate, devo-

no poter essere persone veramente
“risorte”, le comunità religiose devo-
no essere capaci di vivere e incarna-
re il mistero straordinario della Risur-
rezione, unico in grado di comunica-
re vita. E qui dovremmo domandarci
quanto la Vita Consacrata è luogo di
Risurrezione o piuttosto rischia di es-
sere “tomba” dell’annuncio di una
vita nuova e di una speranza solida.
L’adulto non si chiude e difende in

una continua lamentela, in un pe-
renne essere contro, ma con intelli-
genza e onestà mette a disposizione
di tutti il proprio pensiero, la propria
idea, in una logica di confronto e
magari di conflitto, quel “sano con-
flitto” che tanto manca e che para-
dossalmente genera nuova armonia
e intesa. L’abitudine alla lamentela
sterile e distruttiva non aiuta la Vita
Consacrata a essere punto di riferi-
mento certo e soprattutto modello
per le giovani generazioni.
Nell’ottica educativa, penso, che le

comunità religiose debbano tornare
a essere laboratori di pensiero, di
nuove sperimentazioni pastorali, di
vitalità, comunità “esplosive” evitan-
do il rischio di “implodere” senza ge-
nerare nuova vita.
È solo incontrando adulti significa-

tivi che i giovani possono essere sol-
lecitati verso orizzonti nuovi di riferi-
mento, possono individuare modelli
concreti che gli indichino la possibi-
lità di comporre le proprie esigenze
con un quadro ampio di riferimento.
Non è facile trovare o essere adulti
significativi, perché una tale persona-
lità non si può inventare da un gior-
no all’altro ed è frutto di una grande
crescita personale e comunitaria.
Tutto ciò per non rischiare, come ci

ricorda il documento Educare alla vita
buona del Vangelo al n° 12, che «i gio-
vani si trovino spesso a confronto con
figure adulte demotivate e poco autore-
voli, incapaci di testimoniare ragioni di
vita che suscitino amore e dedizione».

il coraggio e la capacità
di leggere i segni dei tempi

Dobbiamo avere la sapienza di
amare questo nostro tempo, questa
nostra cultura, quest’uomo di oggi e
rileggere il Vangelo anche alla luce
specifica che promana. Il tempo di
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essere adulti significativi

Cristo modello di Maestro della vera
comunità cristiana



oggi, come già ci ammoniva Paolo
VI, ha bisogno più di testimoni che
di maestri (EN 41). Siamo chiamati a
ricreare una riserva di credibilità,
una riserva di autenticità cui attinge-
re, una riserva che rende reale la no-
stra parola. Una riserva che permetta
di evidenziare che tra parola e fatto,
in noi, non v’è scissione. (DV, 2)
Se la nostra testimonianza non sa-

rà attraente, non interrogherà gli uo-
mini del nostro tempo che saranno
portati a chiederci ove sono le ragio-
ni della nostra vita, sarà inutile pen-
sare che possiamo ancora incidere
in un mondo secolarizzato con gli
strumenti intellettuali e pastorali di
una civiltà tipica di cristianità omo-
genea e costituita.
La Vita Consacrata nella Chiesa si

trova a percorrere le differenti situazio-
ni esistenziali dell’uomo annunciando
la parola del Vangelo nelle incertezze
e nelle sfide che la storia le presenta
nel cammino di una nuova evangeliz-
zazione con la funzione speciale di re-
cuperare la memoria universale della
Chiesa nell’ottica di un processo
d’amore e condivisione del “non solo
dare, ma anche saper ricevere: tutte le
Chiesa particolari, giovani e antiche,
sono chiamate a dare e a ricevere per
la missione universale e nessuna deve
chiudersi in se stessa” (RM, 85).
Nella difficile situazione presente

non è più consentito perdere altro
tempo, è giunto il momento di deci-
dere responsabilmente che cosa cia-
scuno di noi può e deve fare in posi-
tivo, senza inutili rimpianti che fini-
scono col negare tutto e col non
proporre nulla.
Possiamo raccogliere tre sfide di

lettura dei segni dei tempi della Vita
Consacrata per il prossimo decennio:

La sfida culturale: è necessario ripar-
tire dalla cultura. È necessario cioè ri-
cuperare un’antropologia autentica,
un’immagine vera e profonda dell’uo-
mo con i suoi valori forti e decisivi. È
necessario ricreare la cultura dell’uo-
mo vero, autentico, dell’uomo che sa
far fatica, che lotta per conquistare se-
riamente il senso del proprio esistere.
Oggi diventa rilevante ogni intervento
sulla formazione culturale vera delle
persone. Non dimentichiamo che il
futuro è in mano a chi ha idee!

La sfida sociale: è la capacità di in-
tervenire nella società complessa, di
non rinunciare all’intervento solo

perché è difficile e rigoroso, perché
chiede salti di qualità straordinari.
Non possiamo rifugiarci nella scusa
della complessità per rinunciare alla
sfida dell’intervento nel sociale a tutti
i livelli e con le diverse competenze.

La sfida politica: È la capacità e il
desiderio di intervenire negli ingra-
naggi della macchina politica, per-
ché da qui è possibile sperare di su-
scitare una nuova cultura dell’uomo,
da qui deve partire il desiderio di ri-
fondare la nostra cultura e il nostro
modo di intendere la vita e le scelte
della vita. In questo senso la Vita
Consacrata non può tacere, ci deve
essere un nesso inscindibile tra an-
nuncio del Vangelo e liberazione
dell’uomo: non si può evangelizzare
senza che l’uomo progredisca anche
civilmente. Se il messaggio di libera-
zione di Dio all’uomo non si traduce
nei valori, nel costume, nel linguag-
gio e nei simboli della cultura, esso
rimane muto e incomprensibile per il
destinatario.

A volte attribuiamo i nostri falli-
menti educativi, e la crisi della pro-
posta vocazionale, alla complessità
di questo nostro tempo, o peggio alla
superficialità delle nuove generazio-
ni o alla mancanza del senso religio-

so, penso piuttosto sia opportuno ri-
flettere su questo importante passag-
gio del documento Educare alla vita
buona del Vangelo nelle ultime bat-
tute del n° 32:

«La comunità cristiana si rivolge ai
giovani con speranza: li cerca, li co-
nosce e li stima; propone loro un
cammino di crescita significativo. I
loro educatori devono essere ricchi
di umanità, maestri, testimoni e com-
pagni di strada, disposti a incontrarli
là dove sono, ad ascoltarli, a ridesta-
re le domande sul senso della vita e
sul loro futuro, a sfidarli nel prendere
sul serio la proposta cristiana, facen-
done esperienza nella comunità».

Eugenio Brambilla
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è necessario ricuperare un’immagine vera e profonda dell’uomo


